
Utente e-GdP: claudiom - Data e ora della consultazione: 15 settembre 2011 08:50

L’INTERVISTA Incontro con il sindaco di Lugano per parlare di cosa sta succedendo e succederà

Il PLR, il Nano, la sua Città:
l’importanza di essere Giudici
Ci dice subito: «Adesso
per m e conta soprattutto
la salute». Ma non svela
se nel 2013 sarà ancora
della partita. Non si
nasconde nel criticare
il partitone, loda l’abilità
dialettica di Bignasca,
difende i grandi progetti
della sua Città.

Intervista a cura di

JOHN ROBBIANI
e GABRIELE BOTTI

Una mimica
inconfondibile,
un modo
inimitabile
di descrivere
la “visione”.

(fotoservizio
Fiorenzo Maffi)

È in  prim a fila dal 1978, da quan-
do divenne m unicipale. Dal 1984 è
“il” sindaco. Ora lo chiam ano il Re.
Un Re democratico, con cui puoi par-
lare di tutto. Mai banale, anche sco-
m odo. Dici Lugano e pensi a Giorgio
Giudici. A 66 anni si ritrova a guida-
re una Città sem pre più grande e
sem pre più com plessa, forse indeci-
frabile. Molte le soddisfazioni, tanti i
problem i. E i dubbi. Non da ultim o:
ricandidarsi oppure no? Il 2012 (o il
2013) non è così lontano.

Prima domanda obbligatoria: come
sta la schiena? Si è ripreso dal brutto
incidente?

Diciam o che di dolori ne ho ancora.
L’augurio è che piano piano sparisca-
no... 

Bene. Parliamo subito di una spina nel
fianco della Città. Come interpreta le
polemiche sul LAC, cantiere oppure Po-
lo Culturale che sia?

Abbiam o iniziato il lavoro e dunque
dobbiamo finirlo. Sul cantiere fonda-
m entalm ente ci sono delle vicende
collaterali con cui si dilatano delle
opinioni senza avere un riscontro og-
gettivo. Sono capitati degli episodi
che, com e decretato anche dal pro-
curatore generale, non sono imputa-
bili né alla ditta operante né al com -
mittente. Il polo culturale invece, che
è stata una mia proposta nel 1999, ha
probabilm ente subìto delle m eta-
m orfosi che ne hanno fatto perdere
lo spirito originario. Probabilmente il
tem a del “contenitore” e del “conte-
nuto” non è ancora stato sufficiente-
m ente definito e non è ancora stata
sufficientem ente analizzata la capa-
cità effettiva di riem pire l’offerta con
eventi che ne giustifichino l’investi-
m ento e la funzione.

È ancora un po’ perplesso dunque?
Diciam o che sono un attento osser-
vatore di qualcosa che nel tempo po-
trebbe essere decisam ente m igliora-
to.

Come era lo spirito originario di cui par-
lava prima?

Premesso che l’idea era di inserire al
Palace il Casinò e l’albergo m entre il
vecchio edificio del Kursaal sarebbe
rim asto per altre funzioni. Casinò e
albergo però non ci stavano, non c’e-
ra abbastanza spazio. Osservando le
code davanti a Villa Malpensata,
considerando che il Teatro era spa-
rito (visto che stavam o riattando il
Casinò) e visto il problem a della
m ancanza di una sala concertistica
abbiam o pensato di m ettere tutto
sotto lo stesso tetto. Ecco il “polo cul-
turale”. È chiaro che oggi, a distan-
za di 11 anni, l’attività culturale non
ha oggettivam ente più lo stesso ri-
scontro (anche m ediatico) di un
tem po. Com e sem pre però si può
ancora recuperare. Promuovere non
solo gli elem enti “di segm ento” m a
anche gli eventi di richiam o. Sono
convinto che la Città debba essere vi-
sibile a livello in ternazionale grazie
alla Cultura.

Nuovo Quartiere di Cornaredo: nascerà
davvero la Lugano dei grattacieli?

Sì. Ho sem pre auspicato che in  quel-
la zona si potesse concretizzare una
“skyline” con accenti verticali. Accen-
ti in  grado di sottolineare l’entrata
nord della Città e far capire che si en-
tra in  una nuova dim ensione. Deve
essere per davvero un segnale forte e
lo stesso discorso varrà anche per il
Pian Scairolo. Due nuove porte d’en-
trata, due nuovi quartieri caratteriz-
zati da immagini nuove. Oggi dobbia-
m o dare un senso di città e non sem -
plicem ente di om ogeneità. Tutti elo-
giano Lugano e ci dicono quanto sia
bella con le sue m ontagne, il verde,
la natura, il lago. Un paradiso. Ma noi
ticinesi siam o capaci di distruggere
ciò che di straordinario abbiam o. È il
nostro autolesionismo: invidie, sotti-
gliezze, sgam betti e critiche.

È soddisfatto del compromesso rag-
giunto sulla lista dei beni da protegge-
re?

Credo sia stata fatta una lista della
spesa. I veri edifici che lasciano l’e-
m ozione per il m antenim ento non
em ergono. È negli anni Sessanta e
Settanta che è avvenuta la vera distru-
zione della Città. Pensiamo a via Pre-
torio. C’erano degli im m obili che la
rendevano straordinaria. Un nucleo
di palazzi strepitosi. Pensiam o al
lungolago che è stato stravolto but-
tando giù il Majestic, il Grand Hotel,
l’Odeon, le caserm e, la farm aceutica
al ferro di cavallo. Questi erano i m o-
num enti. Oggi facciam o la battaglia
per la singola casetta. Facciam o un
po’ sorridere. Sono dei palliativi e spe-
riam o non si rivelino troppo pesan-
ti dal profilo econom ico e facciano
saltare tutto.

Cosa si aspetta dalla Vedeggio-Cassa-
rate e poi dal Tram?

Ho sem pre criticato la soppressione
del tram. È l’arma vincente delle città
che l’hanno conservato. Noi lo ripro-
poniamo come collegamento tra due
estrem i: Cornaredo e Pian Scairolo,
cui si aggiunge l’entrata in  Città dal
Vedeggio. L’auspicio è che le soluzio-
ni viarie studiate dai nostri speciali-
sti con  l’apertura della Vedeggio-
Cassarate diano l’esito sperato. 

Uno dei suoi “pallini” è sempre stato
il lungolago chiuso al traffico. Idea ac-
cantonata?

Non so se si riuscirà a trovare una so-
luzione di ridurre o sopprim ere del
tutto il traffico. Però si potrebbe m o-
dificare il campo stradale e creare una

continuità tra via Nassa e il lago. Co-
sa significa? Vorrei “livellare” strada e
marciapiedi. In questo modo le mac-
chine potrebbero continuare a tran-
sitare ma non sarebbe la “loro strada”
m a, sem plicem ente, un  pezzo di
Città in cui possono passare anche lo-
ro. Sarebbe un grosso cam biam ento. 

Expo2015: che rapporti avete con Mi-
lano e la nuova amministrazione?

Negli ultim i tem pi non abbiam o più
m osso m olto anche perché sia Ber-
na che Bellinzona hanno designato
dei rappresentanti. Ci sarà prossima-
m ente un incontro per capire che ti-
po di progetto si dovrà sviluppare. Nel
frattem po sono nate iniziative priva-
te, soprattutto nel settore alberghie-
ro. Hanno per esem pio aperto un si-
to per le riservazioni degli alberghi
con le delegazioni che sono annun-
ciate a Milano e che potrebbero sog-
giornare da noi. In  realtà noi siam o
già nell’Expo. In  80 m inuti di auto si
arriva a Milano e non è im portante
chiedersi com e noi andrem o all’Ex-
po m a, piuttosto, com e l’Expo arri-
verà da noi. 

Come sono i rapporti con il Nano?
È quello tra due persone che hanno
probabilm ente visioni e dinam iche
diverse dagli altri. Questo è innega-
bile. L’im portante è che tutti lavori-
no per la Città. Far capire che la Città
deve crescere. Abbiam o tutto, m a
tante volte abbiam o l’abilità di di-
struggere i valori che abbiam o: rela-
zioni, funzioni, insediamento di nuo-
ve iniziative di altissim o valore ag-
giunto, migliori collegamenti (che so-
no anche quelli aerei). Questa Città
ha una forza incredibile e c’è qualcu-
no che continua a m ettergli la cam i-
cia di forza. In  politica c’è il perver-
so m eccanism o di creare dei prota-
gonisti tra chi protagonista non è.

I messaggi del Nano... Lui parla di “bol-
la edilizia” e vorrebbe un “Baustopp”.
Che ne pensa?

È una preoccupazione assolutamen-
te insensata. È invece im portante la
nostra decisione di dare il via all’u-
niform izzazione di tutti i Piani Rego-
latori della Città. Questo dando una
visione a lungo term ine visto che i
vecchi Piani Regolatori sono orm ai
esauriti nella loro dinamica. Sul “Bau-
stopp” basta pensare alle imprese che
lavorano, agli artigiani, ai professio-
nisti. Tutto un m eccanism o che di
colpo si arresterebbe. Qualcuno ha
già calcolato cosa significherebbe
tutto questo?

Le elezioni comunali si avvicinano. La
sua ricandidatura, spinta magari dal-
la necessità del PLR di conservare il sin-
dacato, a che punto è? 

L’anno di posticipo permette improv-
visam ente di fare altre riflessioni. La
cosa più im portante ora è la m ia sa-
lute

La sua salute è un punto. Quella del PLR
un altro...

La salute dipende da m e. Quella del
PLR da tutti quelli che ci m ettono il
naso.

Cos’è successo al partito? È veramen-
te una svolta storica? 

Non mi ricordo più quando, in un’in-
tervista, dissi che un giorno o l’altro
ci sarebbe stata la fine dei partiti. Tra
l’altro devo andare a cercare un’inter-
vista del GdP, di forse 20 anni fa o an-
che di più. Si in iziava a parlare di ag-
gregazioni e c’era una foto che m i
avevate fatto sul piazzale della stazio-
ne, con Lugano sullo sfondo. In quel-
l’in tervista dissi che m i dava fastidio
sentir parlare di “fusioni” perché era
un term ine che im poveriva il valore
di un territorio. Perché il territorio
non lo si fonde, lo si aggrega. È un’al-
tra cosa. Avevo dunque introdotto
questo concetto di amalgamare la vi-
ta di tutti in un territorio che è comu-
ne a tutti. Questo per dire che i par-
titi un giorno arriveranno al capoli-
nea. Nei partiti si vede che si conti-
nuano a sviluppare dinamiche di per-
sone che vivono sotto lo stesso tetto
slegandosi però dalla struttura. Cioè:
una volta i partiti erano una roccia
che non si poteva scalfire. Poi si so-
no trovati i m etodi per spaccarla. In-
tervieni oggi, in tervieni, ci si è ritro-
vati con  una roccia fram m entata
che non è più possibile ricom patta-
re. Allora, a questo punto, si com in-
cia a separare la roccia a seconda del
colore. La stessa cosa succede sotto
il tetto di un altro partito. Scoper-
chiando le case ci si accorge però che
ci sono rocce di colore più o meno si-
m ile. Rocce che potrebbero benissi-
m o unirsi. 

Dunque non la fine dei partiti in quan-
to tale, ma l’aggregazione di correnti?

Alla fine ci sarà una riaggregazione di
quelli che sono i m etodi. Torniam o a
Bignasca: ha avuto l’abilità di capire
che lui può dire tutto e il contrario di
tutto. La gente non riesce a fare ne-
cessariamente una distinzione. Ha la
capacità di non essere un partito. Es-
sere un m ovim ento che risponde a
tutte le esigenze. Il partito invece,

chiaram ente, deve rispondere a del-
le dinam iche diverse. C’è una gran-
de differenza tra i partiti che devono
im pegnarsi a giustificare a un’entità
significava una scelta e Bignasca che
invece non deve giustificare a nessu-
no la sua scelta. I suoi elettori non so-
no la Lega m a il popolo.

Potrebbero nascere altri movimenti
simili alla Lega?

No. Di Bignasca ce n’è uno solo. Non
credo che ci sarà un secondo Bigna-
sca. È stato geniale nella sua intuizio-
ne e ha una grande personalità. Pos-
sono dire tutto quello che vogliono
m a quello che ha fatto questa perso-
na da zero è irripetibile.

E se Giorgio Giudici avesse 20 anni di
meno fonderebbe un movimento così?

No. No perché ci vuole una predispo-
sizione, un approccio, uno stile di
linguaggio che sono di Bignasca. Io
ne ho altri. Talvolta riesco a condi-
viderlo sem pre però rispettando.
Difficile che m i abbiate visto sulle
barricate “contro”. C’è chi dem oniz-
za Bignasca m a la gente non ha an-
cora capito che dem onizzandolo
lui ci guadagna.

Però anche lei ha aggregato molto con-
senso in un modo non gridato anche se
analogo. Senza seguire, cioè, una linea
di partito, ma operando e prendendo
iniziative che rispondevano a esigen-
ze concrete.

Io ho trovato il consenso di persone
che condividevano il progetto. Non
un progetto di carattere scolastico o
burocratico. Anche nel linguaggio ho
un m io tratto distin tivo; tante volte
non è certo quello della tipica “inqua-
dratura politica”. Sono un libero bat-
titore. Mi piace dire quello che pen-
so nei m odi che voglio. Uno che ha
la testa per pensare deve anche ave-
re la bocca per parlare.

Quindi anche coloro che si aspettano
una ricomposizione dei cocci in casa li-
berale potrebbero restare delusi?

Secondo me è un pochino un’illusio-
ne. Dispiacerebbe molto però se per-
sone m eritevoli del partito, senza fa-
re nom i, non venissero riconferm a-
te a livello parlam entare. 

Andrà al prossimo incontro di Idea Li-
berale?

No. Non so neppure dove si terrà e
non ho neppure ricevuto l’invito. 

E la polemica sugli Enti Regionali di Svi-
luppo che non avrebbero speso i soldi
che avevano a disposizione da Berna?

Idiozie. Idiozie. Per spenderli bisogna
anche avere i progetti e se non si han-
no i progetti non si buttano neanche
via i soldi. L’Ente del Luganese chie-
derà ai protagonisti del suo territorio
di form ulare i progetti, verranno rie-
laborati e poi presentati alle istanze
che sono interlocutrici per ottenere,
se del caso, i giusti finanziamenti. Pri-
m a non c’era una struttura organiz-
zata com e c’è oggi. È una discussio-
ne di lana caprina.
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